
giuilizia, e un vcrgognofo oltraggio a quello, che fi pofpone, e ma* 
pumctte; poiché gli firicufa il dovuto, e d’ un onore fi priva, che al 
par degli altri la natura gli ha dato. Vi ha naturalmente un giujìo [og­
getto di vergogna, e d' indignazione nel vederfi privo di quello, che agli 
altri lice , e s' accorda , diceva un’ antico ( i  ) .

Da ciò ne viene, che una cola,, che è in comune,, deveeifere di- 
ftribuita in egual porzione a quelli, che vi hanno diritto; o fe non 
è divifibile, in qualche altra maniera a loro piacente deve edere af- 
fegnata, e compartita:: come per la poffeiiione ad tempus, o  vero ila 
per la licitazione ('¿*) , o per la forte ( 2 ) ,  che in arbitraria, e na-( 
turale divide!! dall’ Obbes ( 3 ) ;  la prima a fuo dire eifendo quella * c 
che fi riferifee a un accidente incerto, all’ efito di cut li contenden­
ti rimettono la decifione di loro pretefe: l’ altra, o iia naturale chia­
ma quella che nella occupazione primitiva ha ¿abilito i varj poifef- 
fi, e le facoltà particolari di ciafcuno, e nelle primogeniture, in for­
za delle quali i beni paterni , che non ponno edere nè divifi , nè 
p ode di in comune da molti figli, al maggiore rimangono. Ma egli 
abufa d’ un tal vocabolo,, poiché per certo la force è fempre arbitraria; 
mentre un accidente,, alla produzione, del quale nulla fi contribuifce, 
non può aver forza di dar diritto a perfone,. fe non vi è applicata una 
tale virtù da quei che lo fcielgono arbitrariamente a produrre un ta­
le effetto ( 4 ) -

§. V L
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C 1 ) Non ut quod aliti liceat tibi non 
licere , aliquid fortaffe naturalis aut pudo- 
ris, aut indìgnationis babet- T it-  Liv. 1. 
x x x iv . c. IV-

( 2 )  In fatti non vr ha in tal cafo* 
efpediente più comodo della forte, che 
allontana ogni fofpetto di difprezzo , e 
di parzialità, e che nulla ifminuifee del­
la dima di quelle perfone, a cui favore­
vole non fi trova , come V Obbes riflette 
fayiamente : Item f i  neque dividi, neque 
communiter haberi potejl re: , lege natura 
injlitutum e jl, ut e fu: res ufius vel alter— 
nus f ì t ,, vel uni tantum forte adjud icari- 
dus , atque in alterno ufu forte quoque 
qui: ad utendum pr 'tor f i t , judicetur. Nani 
btc quoque ¡equalìtas fpeflanda »Jì *, alia au- 
tem inveniri p*<eterfortem non potejl. Al­
iar ancora che alternativamente if gode 
d’ una ifterta cofa , convien che la forte 
decida , qual farà il primo ad avere i l  
godimento della, medefima .

(3) Sors autem duplex ejl: vel arbitra­
ria, rjel naturali: . Arbitraria illa ejl, quie- 
fit confenfi* contrndentium ; <&• fit a ejl in 
cafu mero, forte quod ajunt fortuna na­
turali: efi primogenitura , prima occu­
pano . ltaque qu* neque dividi , neque com- 
nuuvter habsn pojjunt, cedunt primo occu­

panti . Item primogenito ea qua patri: fue- 
runt, nifi pater ipfe ju: illud tranjlulerit 
prius. De cive c. m .  §. x y i n .

( 4. ) Al certo è in forza d’ una con­
venzione tacita o prefunta, che c iò , che 
a  niuno appartiene, cede al primo occu­
pante -, poiché nello ftabilimento della 
proprietà dei beni per una prefunta con­
venzione fi è accordato, che li  beni non 
ancora partati in proprio d’ alcuno, al 
primo occupante cedeflero. Cosi il dirit­
to della primogenitura, deve iua origi­
ne a  una convenzione, o fia a qualche 
altro ftabilimento umano *, avvegnaché fe 
altrimenti forte, per qual motivo gli al­
tri fratelli nati dalli medefimi padre , e 
madre dovrebbono edere d’ inferior con­
dizione d’ un altro fratello per una dif­
ferenza di tempo, che da loro non è di­
penduta ? Che fe fi dà a quelle cole i l  
nome di forte, egli è d’ una parte, per­
ciocché tutta l ’ induftria, e perlpicacia 
umana non potrebbe prevedérle*, dall’ al- 
tra per quello che non v* ha difonore a 
dover cedere agli altri per qualche ragio­
ne di tal natura. Vedi 1. iv . c. ix . §.8. 
E‘ vero però, che quefta feconda fpecie 
di forte , o fia la fcielta lua , non di­
pende dalla volontà di quelli , che rif- 
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